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Slittano i tempi di approvazione

Scala bis
La Bicocca
può attendere

Giunta in ritardo

De Amicis
chiude
i battenti?

BRUNO VECCHI— Al cinema De Amicis, gli anni
funesti non sono solo i bisestili. Il
1997 è cominciato da poco più di un
mese e la sala cinematografica gesti-
ta dal Comune già rischia di chiude-
re. Come era accaduto dodici mesi
fa, nell’anno bisesto. Ma soprattutto
per le stesse ragionididodicimesi fa:
la mancata approvazione da parte
della giunta dei Farc, i fondi a rende-
re conto che permettono la gestione
ordinaria del locale. Insomma: se
stasera passate da via Camminadel-
la e trovate le serrande del De Amicis
abbassate, non stupitevi piùdi tanto.

L’eventuale chiusura della sala -
tutt’altro che ipotetica allo stato at-
tuale delle cose - chiama in causa,
per l’ennesima volta, l’amministra-
zione comunale. Che, dopo aver ap-
provato con una delibera l’aumento
del prezzo del biglietto, ha «blocca-
to» in due riprese l’approvazione in
giunta dei fondi di gestione, neces-
sari per il regolare svolgimento del-
l’attiva del De Amicis per l’anno in
corso e per il pagamento delle fattu-
re relative alle rassegne che sonosta-
te in cartellone nel mese di gennaio.
Non ultima quella dedicata al Sun-
dance Festival. Al rischio della so-
spensione dell’attività, già abbastan-
za preoccupante, si affianca però
anche un aspetto quanto meno pa-
radossale: l’affitto di quasi 100 milio-
ni per il 1997 è stato regolarmente
pagato.

Le ragioni di un comportamento
che il buonsenso non riesce a spie-
gare neppure con un po‘ di fantasia,
hanno spinto il consigliere federali-
sta Montanari a presentare ieri sera
un’interpellanza in Consiglio comu-
nale. Ma al di là delle interpellanze,
l’ultima parola spetta alla giunta nel-
la riunione di oggi: o vengono deli-
berati i fondi a rendere conto neces-
sari per la gestione o questa sera il ci-
nema rischia chiudere fino a data da
destinarsi.

Purtroppo, non è la prima volta
che l’amministrazione comunale in-
ciampa sulla strada che porta al De
Amicis. Nell’autunno del 1995, infat-
ti, era scoppiato il caso del contratto
d’affitto, disdettato dall’allora asses-
sore al Demanio, Gian Marco Tor-
delli, all’insaputa del suo collega
della Cultura, Philippe Daverio. Ri-
solto il problema del canone, con un
nuovo contratto di locazione valido
5 anni (prezzo concordato circa 100
milioni all’anno), all’inizio del 1996
e alla vigilia della retrospettiva dedi-
cata a Sergio Leone scoppiava il ca-
sodei fondi a rendereconto.

Quella volta, in attesa della deli-
bera di giunta, il problema era stato
risolto da Telepiù, che si era accolla-
ta le spese di noleggio delle pellico-
le. «Colpa della finanziaria e della
sua rigidità», era stato affermato a
più riprese dagli amministratori. E
questa volta, di chi è la colpa?

Il sindaco ha indetto per il 20 marzo l’udienza pubblica re-
lativa alla «Scala bis». Solo dopo di questa e la successiva
approvazione in consiglio, potrà scattare la concessione
edilizia per i lavori alla Bicocca. Slittano quindi ancora i
tempi, già strettissimi, previsti per l’operazione che alla fine
dovrebbe consentire la ristrutturazione del Piermarini entro
le celebrazioni verdiane del 2001. Per la Pirelli, tuttavia, i
margini restano ancora benchè ristretti al minimo.

PAOLA SOAVE— Continuano a slittare i tempi
per la cosiddetta Scala bis, la cui rea-
lizzazione, già in bilico per i ricorsi
sulla parte dell’operazione legata al-
l’Ansaldo, diventa sempre più pre-
caria. È stata infatti indetta solo per
giovedì 20 marzo l’udienza pubblica
per la costruzione del nuovo teatro
nell’area della Bicocca, che dovreb-
be ospitare provvisoriamente le rap-
presentazioni della Scala durante la
ritrutturazione della sede tradiziona-
le del Piermarini. Solo successiva-
mente all’udienza - secondo quanto
stabilisce lo statuto comunale - lade-
libera relativa al progetto potrà esse-
re portata in consiglio e potrà quindi
essere data la concessione edilizia
alla società Milano Centrale (Pirel-
li). Tra l’altro, se le elezioni ammini-
strative si terranno alla scadenza re-
golare, il consiglio potrebbe arrivare
allo scioglimento senza avere il tem-
poperesaminarla.

L’udienza del 20 marzo si terrà al-
le 9,30 nella Sala Alessi di Palazzo
Marino e sarà presieduta dal sinda-
co; vi potranno intervenire i rappre-
sentanti delle associazioni di tutela
dei diritti dei cittadini e quei soggetti,
comitati di quartiere o di persone,
che riceveranno mandato da alme-
no 300 cittadini. Sarà inoltre possibi-
le illustrare rilievi presentati in forma
scritta, ma solo se accompagnati da
almeno 5 mila firme. Le domande
dovranno pervenire al comune en-
tro il 14 marzo all’Ufficio protocollo
genarale in via Celestino IV 6. Gli in-
terventi potranno durare al massimo
dieci minuti ciascuno e saranno rac-
colti in una relazione che il sindaco
illustrerà al consiglio comunale.

Nella delibera programmatica ge-
nerale si parlava di tempi strettissimi,
con un preciso scadenziario in buo-
na parte già saltato. Il primo termine,
quello relativo alla concessione edi-
lizia per la Bicocca era previsto entro
il 31 dicembre scorso, poi portato al
31 gennaio mentre ora ovviamente
slitterà verso la fine di marzo. In base
al primitivo calendario, i lavori per il
«guscio» esterno dovevano essere

appaltati e partire immediatamente,
in modo da poter essere completi
nell’arco di 21 mesi, entro il 30 set-
tembre 98. Dal primo ottobre dello
stesso anno dovrebbero quindi ini-
ziare i lavori per l’allestimento del
palcoscenico e gli arredi interni, il
tutto per poter dare il via alla stagio-
ne lirica nel dicembre 98. Questo
perchè nel frattempo si deve con-
sentire la chiusura della sede tradi-
zionale del Piermarini per le neces-
sarie ristrutturazioni che devono ter-
minare assolutamente entro le cele-
brazioni verdiane del gennaio 2001.
È evidente che un ritardo di tre mesi
fin dal primo passo non depone a fa-
vore del rispetto di questo ridottissi-
mo calendario. Alla Pirelli, tuttavia,
non si mostrano - per il momento -
preoccupati. Allo stato attuale il ritar-
do di 2 mesi e 20 giorni viene infatti
impiegato con la demolizione ormai
quasi completatata dei capannoni
presenti sull’area (per la quale affer-
mano di avere regolare permesso) e
per il cantieramento. Gli scavi proce-
dono giorno e notte, mentre solo per
i lavori di costruzione vera e propria
sarà indispensabile la concessione
edilizia.

Il consigliere del Pds Walter Moli-
naro definisce «una presa in giro»
l’indizione dell’udienza pubblica
con tanto ritardo, visto che ormai la
decisione, nonostante i pareri nega-
tivi della zona, i ricorsi degli ordini
deli ingegneri e degli architetti, e il
parere contrario di molti consiglieri
per quanto riguarda la localizzazio-
ne, viene ormai perseguita con de-
terminazione dalla giunta da circa
un anno, con tanto di impegni con
Cariplo, Pirelli e Scala. Come potran-
no mai i cittadini pensare di far vale-
re le proprie ragioni? Intanto domani
o mercoledì prossimo il consiglio
dell’Ordine degli architetti, che an-
cora è in attesa della sentenza di me-
rito del Tar per il ricorso presentato
in merito al progetto assegnato sen-
za concorso pubblico, deciderà se
presentarsi all’udienza e con quali
osservazioni.

Tempi lunghiper laScalabis De Bellis

I teatri milanesi contro Roma
«Troppi tagli». Il Parenti minaccia di uscire dall’Agis
In consiglio comunale un ordine del giorno contro Veltroni

— La proposta di delibera per le
sovvenzioni al teatro non è ancora
arrivata sul tavolo di Walter Veltroni
e già ha suscitato infinite polemiche.
I teatri milanesi, infatti, hanno sapu-
to di essere stati penalizzati per cen-
tinaia di milioni e, contemporanea-
mente, l’assessore comunale alla
Cultura, Philippe Daverio, ha risco-
perto nelle dichiarazioni ai media
l’importanza del teatro, a lui non
sempre ben presente, visto che le
sovvenzioni comunali per la stagio-
ne ‘96-97 non sono state ancore as-
segnate e neppure promesse con
certezza. È un fatto che i teatranti mi-
lanesi si sentono sempre più in balia
degli eventi. «Dov’è l’organismo che
dovrebbe tutelarci? - domanda An-
drèe Ruth Shammah, direttore arti-

stico del Teatro Franco Parenti - Dò
le dimissioni dell’Agis, i quaranta mi-
lioni che risparmierò non mi ripa-
gheranno dei 122 che mi sono stati
tolti, ma almeno cercherò di contri-
buire alla nascita di un nuovo orga-
nismo per tutelarci. Intanto sarò co-
stretta a tagliare i nostri porgetti: non
apriremo la seconda sala e faremo
saltare l’ultima produzione. Al suo
posto faremo una rassegna cinema-
tografica di film da Shakespeare e
con ciò non voglio suggerire che il
Ministro preferisce il cinema». Il pre-
sidente di Teatridithalia, Elio De Ca-
pitani, è senza parole, perchè, visto
l’unanime plauso critico, si aspetta-
va un premio e non 105 milioni in
meno: «Le assegnazioni con criteri
quantitativi (più spendi e incassi e

più ti danno), finiscono per premia-
re il grande teatro di cassetta, e di-
ventano il doppione delle regole del
mercato. Questa assegnazione è sta-
ta fatta da burocrati che si sono na-
scosti dietro sterili parametri, senza
progettare la cultura». Di fatto le sov-
venzioni, tutti gli anni decise sia se-
condo criteri quantitativi chequalita-
tivi, quest’anno, per imperscrutabili
ragioni (e, qualcuno sostiene, per la
negativa latitanza del ministro) sono
state decise solo quantitativamente:
ne è conseguita una penalizzazione
verso tutto il teatro di ricerca e di
qualità. «Una scelta che denota - di-
ce Sisto Dalla Palma, presidente del
Crt (65 milioni in meno dell’anno
scorso) - una buona dose di improv-
visazione e superficialità. Invece di
assumersi le proprie responsabilità e
di portarle in contradditorio con i
rappresentanti della categoria, la
Commissione ha chiesto agli stessi
rappresentanti di dare giudizi, che
sono così diventati numerici. Un atto
illegittimo». Scelte anticulturali che
feriscono tutto il teatro di qualità
(dunque non solo quello milane-
se): da più parti ci si augura che il
Ministro, visto che la commissione è
consultiva, non trasformi le sue dub-
bie indicazioni in decisioni. «Ne sof-
fre persino che ha avuto una briciola

in più - dice Monica Gattini, respon-
sabile organizzativa del Centro Tea-
tro Ragazzi Buratto, che ha avuto 17
milioni in più - se passa questo crite-
rio tutti i teatri di città soffriranno. In-
fatti sono quelli decentrati, che lavo-
rano nelle province, ad acquisire
molte sovvenzioni locali che, spese
per organizzare stagioni, diventano
titolo di merito per avere anche sov-
venzioni ministeriali. Mentre chi non
lehanon le puòmettere inbudget».

Il problema è stato sollevato, ieri
sera in consiglio comunale, da un
ordine del giorno presentato da
Giampiero Borghini. I tagli vengono
definiti «un’aggressione nei confron-
ti della realtà teatrale milanese» e
una sorta di «linea punitiva che dalla
chiusura dell’Angelicum a quella
dell’Orchestra Rai vede l’area mila-
nese come zona di disinvestimento,
proprio mentre la Lombardia rima-
ne la principale produttrice di impo-
ste sullo spettacolo». Il documento è
stato firmato da molti capigruppo,
ma non da quello del Pds Stefano
Draghi, per la violenza delle espres-
sioni usate e per il fatto che i tagli
vengono assurdamente attribuiti a
una volontà del ministro Veltroni di
penalizzare Milano a vantaggio del
Sud e non ai criteri burocratici della
Commissioneche li ha suggeriti.

I tagli alle sovvenzioni per i teatri milanesi, per quasi 800
milioni complessivi, proposti dalla Commissione ministe-
riale sollevano le polemiche degli operatori penalizzati.
Protesta anche l’assessore Daverio, che non ha ancora
neppure parlato di contributi comunali. Intanto in consi-
glio comunale si vota un ordine del giorno che parla di «ag-
gressione a Milano» prendendo a bersaglio il ministro Vel-
troni invece dei criteri burocratici della commissione.

MARIA PAOLA CAVALLAZZI

Elezioni: Brandirali (Cdu) è polemico. Anche Minniti (Pds) favorevole al rinvio

«Berlusconi? Troppo centralista»
Denuncia della Cgil Spettacolo per la «Milano concerti»

Comparse senza stipendio
«Quell’Aida è fuorilegge»Smentita generale per Palazzo Marino: Roberto Formigoni,

Irene Pivetti e Massimo Moratti negano di aspirare alla can-
didtaura a sindaco. Da Roma, intanto, sul rinvio delle ele-
zioni ancora una dichiarazione di intesa Pds-Forza Italia:
«Così si razionalizza il quadro politico». Brandirali, capo-
gruppo Cdu in Comune, se la prende con Berlusconi, trop-
po «centralistico». E Bossi conferma l’«apertura a Berlusco-
ni» in tema di alleanze elettorali.

LAURA MATTEUCCI— Ancora in auge il tormentone
del rinvio delle amministrative.
Mentre Milano ribadisce il suo «no»
(ieri si è tenuta anche una manife-
stazione davanti a Palazzo Marino
organizzata da Italia Democratica,
mentre il Ppi ha scritto al presiden-
te del Consiglio Romano Prodi per
invitarlo a respingere l’ipotesi), i
gruppi nazionali di Pds e Forza Ita-
lia ormai concordano in modo
esplicito sullo slittamento a no-
vembre. Parte Marco Minniti, coor-
dinatore dell’esecutivo del Pds:

«Adesso siamo chiamati a scelte
importanti - dichiara - Si potrebbe
pensare ad un turno unico per ra-
zionalizzare il calendario politico».
E subito gli fa eco Enzo Ghigo, for-
zista presidente della Regione Pie-
monte: «Sono considerazioni che
anche noi troviamo corrette - dice
- Non è vero che Forza Italia ha bi-
sogno di qualche mese in più per
trovare un candidato, che proba-
bilmente per Torino è già stato in-
dividuato». Non si può dire lo stes-
so, comunque, per quel che ri-

guarda Milano, dove il Polo è an-
cora in alto mare. Di ieri, tra l’altro,
l’ennesima smentita da parte di
Roberto Formigoni: «Sì, ho parlato
con Berlusconi, ma non della mia
candidatura. Non appena verrà fis-
sata la data delle elezioni, il Polo
indicherà il proprio candidato».

Non in tutto il Polo, comunque,
vige lo stesso clima di (almeno
apparente) serenità. Aldo Brandi-
rali, capogruppo in Comune del
Cdu, se la prende con Berlusconi,
accusandolo di eccessivo vertici-
smo: «Sta utilizzando un metodo
che si avvita su se stesso - dice in-
fatti - Se continua così, senza voler
rendere noto un nome fino all’ulti-
mo, finirà davvero che la scelta ca-
drà su Formigoni». «Anche se le
elezioni dovessero essere rinviate -
prosegue Brandirali - candidato,
squadra e programmi vanno co-
struiti per tempo». E via etere torna
in campo anche Umberto Bossi il
quale, da Telelombardia, fa sapere
che se Berlusconi gli offre «Milano
e Formentini su un piatto d’argen-

to e altre alleanze in Padania non
incompatibili con il progetto di in-
dipendenza della Lega Nord» po-
trebbe porre al prossimo congres-
so il problema di un’alleanza elet-
torale con il Cavaliere. Intanto, se
Formigoni esclude di essere un
aspirante sindaco per il Polo, Mas-
simo Moratti smentisce di esserlo
per l’Ulivo. Il presidente dell’Inter
ha negato anche di avere in pro-
gramma un incontro con Aldo Fu-
magalli (il candidato ufficiale):
«L’ho visto diverso tempo fa - spie-
ga - ma poi non ho più avuto tem-
po di seguire questa vicenda.
Quanto all’eventualità di una mia
candidatura - prosegue - sono tut-
te cose che ho appreso dai giorna-
li». E un’altra smentita arriva da
Irene Pivetti, che non correrà alle
prossime amministrative. Se lei
non ci sarà, sarà però presente la
sua lista, «Italia federale». «In que-
sto momento c’è bisogno di me
per costituire il movimento - di-
chiara Pivetti - Per questo non mi
posso candidare».

— Piovono le denunce dei sinda-
cati sull’Aida «virtuale» del maestro
Raffa. «Non si possono non pagare le
comparse chiamate a un impegno
di otto giorni invocando l’amore per
la bella musica» tuonano i sindacali-
sti. La versione tecnologica dell’ope-
ra di Verdi, in programma al Forum
di Assago a metà marzo, ha richiesto
il reclutamento di ben 500 compar-
se. Come si ricorderà, ai provini per
la selezione dei figuranti, sabato
scorso al Palalido, si erano presenta-
ti in duemila. Tutti a conoscenza del
fatto che non sarebbero stati pagati.
Tutti, o quasi. Il primo della fila infat-
ti, un ragazzo brasiliano che per non
perdere l’occasione di andare in
scena e guadagnare qualcosa si era
presentato ai cancelli alle cinque di
mattina, aveva abbandonato l’im-
presa non appena aveva scoperto
che non avrebbe preso una lira. In
cambio, l’organizzatore del concer-

to, garantisce infatti soltanto due bi-
glietti omaggio, un programma di
sala con il proprio nome stampato e
un diploma onorifico. Contante
niente.

«Siamo di fronte a un tentativo di
sfruttamento senza precedenti - af-
ferma allibito Gabriele Villa, segreta-
rio milanese della Cgil-Slc, il sinda-
cato di categoria - non si rispettano i
contratti di lavoro, gli obblighi di
contribuzione previdenziale e direi
tutta la legislazione sul lavoro. Oltre-
tutto per non versare cifre assoluta-
mente risibili. A seconda dei diversi
contratti delle comparse si parla di
compensi che variano dalle 70 alle
100 mila lire lorde giornaliere». Le or-
ganizzazioni sindacali dello spetta-
colo, non appena hanno verificato
che effettivamente ai figuranti del-
l’Aida del maestro Raffa non spetta-
va il benché minimo riconoscimen-
to economico, hanno preso carta e

penna e hanno denunciato il com-
portamento della «Milano Concerti»,
l’organizzatore della rappresenta-
zione. La denuncia è stata inviata al-
l’Ispettorato del lavoro, all’Ufficio di
collocamento dei lavoratori dello
spettacolo e all’Enpals, l’ente previ-
denziale di settore. «Ci sono i con-
tratti per le comparse della Scala,
della Rai e della Fininvest - continua
Gabriele Villa - effettivamente non
c’è un contratto tipo per rappresen-
tazioni come queste, ma il sindacato
si è sempre dimostrato disponibile
ad accordi particolari. E soprattutto i
contributi previdenziali non posso-
no essere elusi. È contro la legge. Per
amore dell’opera si può chiedere a
un giovane di dedicare gratuitamen-
te una sera. Ma in questo caso si pre-
tende un impegno di otto sere. E se
questo non è un lavoro, qualcuno mi
spieghi cos’altroè!» - F.S.


